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LeConnessioniInattese.it 
 

di ALESSANDRO SCUOTTO 
 

Il successo di pubblico, riportato 
dalla prima edizione della manifestazione 
Le Connessioni Inattese - Il Mito, il 
Sogno, la Realtà, ci ha convinti 
dell’esigenza di raggiungere una platea 
più vasta di lettori interessati ai rapporti 
interculturali. Per questo motivo il 
periodico dell’associazione ALTANUR , 
giunto ormai all’ottavo anno di 
pubblicazione, sarà diffuso attraverso 
internet a partire da questo numero. 

Rispetto alle precedenti edizioni a 
stampa, il mezzo elettronico ci permetterà 
di avviare progressivamente diverse 
potenzialità quali il collegamento multiplo 
a siti di particolare interesse e la 
interattività con i soci e con gli interessati 
alle finalità dell’associazione. 

 
Pur avvalendoci della tecnologia 

informatica, abbiamo tuttavia considerato 
l’esigenza di chi desidera leggere gli 
articoli su supporto cartaceo, dotando la 
pagina iniziale del giornale della funzione 
di stampa: il lettore può attivare 
semplicemente tale funzione e ottenere 
così la copia personale e, perché no, 
diffondere a sua volta la rivista se è 
risultata di suo gradimento.  

In questo numero sono pubblicati 
alcuni contributi provenienti da seminari 
organizzati recentemente nell’ambito del 
progetto In… attesa delle Connessioni 
Inattese che, da marzo di quest’anno, si 
sta sviluppando in varie località con la 
collaborazione delle associazioni 

LINEADARCO in Campania e 
ARCOLARIO in Lombardia. 

Intrecciare il dialogo tra la letteratura e la 
scienza, la medicina e la religione, la 
politica e l’arte è la sfida, che abbiamo 
raccolta, della comunicazione moderna. 
Porre a confronto esperienze, punti di 
vista, opinioni differenti in un 
caleidoscopio di informazione, ma 
tenendo ben saldo il timone della critica 
è, a nostro avviso, la metodologia più 
efficace per accostarci gli uni agli altri con 
rispetto e non con sudditanza, in modo 
propositivo e senza arroganza; in questa 
ottica si colloca il tema del convegno 
2008 per Le Connessioni Inattese: la 
Storia, la Scienza, la 
Propaganda.

 
 



La Comunicazione ed i suoi messaggi occulti 
 

                                                 Seminario: “Due più due fa cinque”         7 aprile 2008                                          
                              Biblioteca di Villa Bruno – S.Giorgio a Cremano (NA)   

 
di Carmen Attena 

 
    La comunicazione ha uno scopo precipuo, condurre sempre alla formazione di una coscienza 
critica. Gli esempi di appiattimento del senso critico e, nei casi peggiori, di annullamento dello 
stesso, tuttavia non mancano nella letteratura e nella società odierna. Val la pena di analizzare a 
tal proposito due saggi scritti nella prima metà del secolo scorso, che ci colpiscono per la 
profondità delle osservazioni e per le capacità, diremmo, profetiche; essi, infatti annunciano 
previsioni catastrofiche, puntualmente avveratesi nel corso del tempo.  
 
    I due saggi, uno dal titolo “I persuasori occulti” del giornalista americano Vance Packard 1 e 
l’altro “Ritorno al mondo nuovo” di Aldous Huxley 2, scrittore e filosofo inglese, affrontano gli 
spinosi temi dell’abolizione del libero arbitrio mediante il condizionamento metodico e della 
soggezione resa accettabile grazie alla felicità indotta chimicamente. In poche parole, gli autori 
esaminano gli influssi ai quali tutti noi siamo sottoposti, inconsapevolmente, nella nostra esistenza 
quotidiana, i quali determinano le nostre abitudini, le nostre scelte di vita. 
 I persuasori occulti, siano essi appartenenti al mondo della politica, sia  a quello 
dell’economia, tendono ad agire prevalentemente sulle masse, incapaci di azioni intelligenti e di 
pensieri realistici. La folla è infatti <<suggestionabile al punto di non avere più giudizio o volontà 
propria>>.  
    Questo perché essa è agli occhi dei manipolatori senza segreti: appare in tutta la sua fragilità ed 
emotività, con tutti i suoi desideri, spesso inconfessati,ed incertezze, per questo è facile indurla a 
scegliere un candidato politico, o una marca di sigarette o un dentifricio miracoloso. E ciò aveva 
capito bene il più grande agitatore e adunatore di masse dell’età moderna, Adolf Hitler, il quale, pur 
disprezzando la folla, in quanto incapace di pensiero astratto, ne manipola i sentimenti e gli 
impulsi. La forza dell’oratore, egli sostiene, sta nel rivolgersi alla massa e non al singolo individuo, 

nell’individuare i bisogni più nascosti e reconditi, a 
riuscire a leggere nel suo inconscio. Ed è così che 
Hitler convinse le masse tedesche  a lanciarsi in 
una filosofia pazza e di seguito nella seconda 
guerra mondiale. 
 
    L’amenzia, l’idiozia morale, sostiene Huxley, non 
sono attributi tipicamente umani, ma degli uomini e 
delle donne in quanto massa. Su di essa agiscono 
in maniera determinante i simboli sapientemente 
costruiti dai propagandisti; essi, facendo leva su 
qualche desiderio diffuso, o qualche paura o ansia 
inconscia, costruiscono dei simboli verbali o visivi 

che mettono in rapporto il desiderio o il timore con l’oggetto da propagandare. Ne deriva che 
quando “compriamo arance compriamo vitalità”, quando “acquistiamo un’automobile, acquistiamo 
prestigio”. 
 Questi simboli, accuratamente individuati e selezionati, superano la razionalità e mettono in 
ombra i veri problemi. 
                                                           
1 Nonostante gli anni il libro di Vance packard può ancora dire molto, soprattutto sull'induzione al bisogno che l'economia 
produce per avere dei consumatori che la "fanno girare", così da essere irregimentati e contenti, quasi orgogliosi di 
partecipare all'autocelebrazione del mercato.  
 
2  Huxley nel 1932 pubblicò il romanzo”Il Mondo Nuovo” (titolo originale: “Brave New World”) e nel 1958 dopo il successo 
del libro e in seguito al dibattito  che  si era sviluppato, pubblicò il saggio "Ritorno al mondo nuovo" (titolo originale: Brave 
New World revisited”) in cui evidenziava  che molte delle sue più catastrofiche previsioni del 1932 si erano avverate 
anzitempo.  



 Pensiamo, ad esempio, ai prodotti di bellezza, propagandati mediante simboli che 
coinvolgono il profondo ed universale desiderio di apparire più belli ed attraenti; in tanti, per 
esaudire questo desiderio, sono disposti a spendere molto senza pensare che si tratta di una mera 
manovra  economica! 
  
 
    Soggetti ancora più prediletti dai persuasori occulti sono i bambini ed i giovani, i primi perché 
non hanno sviluppate le capacità critiche, i secondi perché non sanno far funzionare la loro 
razionalità. Essi col tempo diverranno degli adulti già addestrati a comprare i prodotti reclamizzati.  
  
    La pubblicità dei prodotti, in genere, passa in televisione o per radio, con maggiore frequenza 
nelle ore serali, perché, come è stato dimostrato scientificamente, la stanchezza  aumenta la 
suggestionabilità. 
 
    E non solo: il prof. Poetzl 3 ha dimostrato nei suoi studi 
che l’uomo vede e sente molto più di quanto 
consapevolmente egli creda di aver visto o sentito. 
    Ecco l’esperimento: Poetzl chiedeva al soggetto di 
disegnare quel che coscientemente aveva notato 
dell’immagine esposta ai suoi occhi nel tachistoscopio 
(una scatola entro la quale il paziente guarda un’immagine 
esposta per una brevissima frazione di secondo), poi 
esaminava i sogni che la notte dopo comparivano al 
soggetto, egli chiedeva di disegnare alcune delle immagini 
apparse durante il sogno “fu chiaro che i particolari dell’immagine esposta, che il soggetto non 

aveva notati, fornivano materia alla costruzione del sogno. 
 
    < Ebbene, in un’epoca in cui si accelera la sovrappopolazione, si 
accelera la superorganizzazione, si perfezionano i mezzi di 
comunicazione di massa, come possiamo noi salvare l’interezza e 
riaffermare il valore dell’individualità umana?> 
 
    Ci sembra naturale, in questa circostanza, ricordare le parole del 
grande poeta francese Charles Baudelaire , il quale già nel XIX sec. 
avvertiva la crisi dei valori e la decadenza, nonché l’inutilità della figura 
dell’artista nella nuova società 
capitalistica, industriale e 
progressista. 
  

     
    Il poeta è come il grande Albatro che,  catturato e deriso dai 
marinai, non può più spiegare le sue ali di gigante.  Così il poeta 
ha perso l’aura e l’aureola, la sua sacralità ed eccezionalità. Non 
lasciamo che il mito del progresso e le leggi della politica e 
dell’economia spezzino le ali della libertà individuale. 
   
 Come afferma Huxley < Solo chi è vigile può serbare la 
propria libertà, solo quelli che stanno sempre all’erta, col cervello 
ben desto possono sperare di governarsi con strumenti 
democratici>. 

                                                           
3   Nell’edizione del 1919 della sua opera "Interpretazione dei sogni" Sigmund Freud dedicava una nota a pie' di pagina 
al lavoro del neurologo austriaco, Poetzl, che in quegli anni aveva pubblicato un  articolo  per  descrivere  gli  esperimenti  
da  lui  condotti col tachistoscopio. 



 
Informazione, formazione e potere politico 

 
di Giuseppe Piccolo 

 

 Sembra quasi prosaico affermare che i discorsi dei politici sono fondamentalmente 
finalizzati a produrre un effetto emotivo sugli ascoltatori, piuttosto che  alla  reale comunicazione. 
E’ noto che il celebre discorso di Pericle   sulla democrazia, se è stato fedelmente riportato da 
Tucidide, è senza dubbio una visione assai fantastica del come 
effettivamente andavano le cose della politica in Atene. Del resto, lo 
stesso Platone dichiara esplicitamente che si può e si deve mentire 
al popolo.4  
 L’andamento del rapporto tra politica, o meglio, tra potere e 
popolo è stato quasi identico a se stesso fino all’alba del XX secolo. 
Il volere dei sovrani assoluti scendeva sui sudditi come volontà 
divina, con poche possibilità di replica. Ed anche quando il potere 
passa al popolo  a causa di violenti rivoluzioni – quella inglese  della 
prima metà del XVII secolo e quelle francese del 1789, che si 
caratterizzano per la condanna a morte del re – il potere è tenuto da 
piccole èlites, che manovrano a piacimento le masse.  
 
Le masse 
 
 Solo con l’avvento del suffragio universale - parziale o totale - le masse cominciano a 
determinare i movimenti della politica, sia attraverso il voto, sia mediante le grandi organizzazioni 
come i partiti, i sindacati, i movimenti. Non a caso, tra le tante possibili definizioni, il Novecento è 
stato chiamato “secolo delle masse”.  La politica, così, deve sottomettersi alla psicologia delle 
masse, se vuole condizionarle.  
 Ma qual è la psicologia della massa?  Il fatto che essa sia una moltitudine non le conferisce  
un carattere stabile ed unico. Essa obbedisce ad un sofisma, nel senso che se l’osserviamo da 
lontano, ci sembra immensa, potente, ma vista da  vicino, essa è instabile, fluida, voltagabbana, 
come lo può essere un singolo individuo. 5  
 Se sottoposte a particolari impressioni, suggestioni, le folle assumono multiformi  aspetti  
psicologici. Vi sono perciò le folle  solo numeriche , quelle che non si esprimono in modo 
particolare e quelle psicologiche . Le prime, essendo definibili solo dal numero, non da particolari 
suggestioni; anche se il numero stesso è “suggestione”, visto che nelle grandi manifestazioni gli 
organizzatori ci tengono a diffondere ai media numeri esplosivi, che puntualmente la Questura 
dimezza.  
 Le folle psicologiche , invece, sono caratterizzate 
dal grado di eccitabilità, da un modo di percepire, avvertire 
le cose, i suoni, i colori,  le parole in maniera totalmente 
diversa da quella dei singoli individui che le compongono. 
Un esempio eclatante lo abbiamo nel comportamento di 
alcuni giovani che allo stadio si atteggiano e fanno cose 
che da soli non compirebbero mai; da qui spesso sorge la 
meraviglia dei genitori nel sentire accusati i figli di reati per 
loro assolutamente impensabili. L’individuo si sente dotato 
di un potere invincibile, quando è immerso nella folla, 

                                                           
4 “ Se a qualcuno sarà dato il diritto di mentire , questo spetta soltanto  a chi ha il governo della città…quando lo esiga 
l’interesse dello Stato, nessun altro ha il diritto”  Platone  Repubblica 409 e 410 
 
5 Questi milioni che hanno per legge dell’esistenza il prima essere come gli altri .. cotesta massa di scimmie fa 
impressione d’essere qualcosa, molto, una forza immensa E per i sensi è anche così, ma idealmente tutta questa 
massa, questi milioni, contano zero sono esistenze sprecate, perdute  (Kierkegaard) 
Il cicalante squadrone di scimmie che non dicevano nulla, nulla , nulla, ma lo dicevano forte   Bradbury  Fahrenheit 
451pag 52 



subisce un effetto mentale tale da compiere atti che trascendono l’interesse personale per un fine 
collettivo che non sempre può assumere connotazioni negative; l’esito può essere espressione 
anche di gesti eroici, coraggiosi, che mai il singolo avrebbe fatto  decidendo da solo. Molto spesso 
sul comportamento gioca un ruolo essenziale la suggestionabilità, che muta l’io in un soggetto 
ipnotizzato, come se le sue facoltà razionali, la sua personalità fossero sospese in relazione 
all’operato della folla. Quando  il livello di suggestionabilità è molto basso, è facile corrompere i 
sensi e la ragione della folla, utilizzando immagini particolari, intense, commoventi, accompagnate 
da suoni e parole altrettanto efficaci. Così ciò che è meraviglioso, incredibile, leggendario, cioè 
tutte cose che ad un uomo razionale apparirebbero come tali, alle masse sembrano reali ed 
autentiche. 6 
 Non dimentichiamo il grande lavoro dello storico Marc Bloch , quando 
ha studiato il processo psicologico e culturale che nel Medio Evo attribuiva ai 
re di Francia la capacità miracolistica di guarire i malati di scrofolosi con la 
sola imposizione delle mani unte con un olio santo.   
   
 Colui che è in preda a suggestioni  finisce per abbandonare i freni 
inibitori, il suo Super Io – come direbbe Freud -  per cadere vittima dei suoi 
istinti, i quali, come i celebri cavalli del carro platonico, possono condurlo o 
verso l’alto, cioè verso azioni nobili, coraggiose, oppure verso il basso 
perduto dentro azioni ignobili e delittuose.  
 

 Hannah Harendt ci ha disegnato efficacemente la psicologia dell’uomo 
comune vittima della suggestione, allorché ha rappresentato la “banalità del 
male”, sostenendo che ad operare come terribili carnefici, durante il nazismo, 
non sono stati particolari uomini dotati di un prepotente istinto sadico, ma 
uomini comuni, si direbbe gente come noi, completamente destrutturati nella 
loro coscienza, privi di ogni barriera morale, vittime e carnefici nello stesso 
tempo di un potere invasivo quale è quello totalitario, che ha la peculiarità  che 
non solo prende  il tuo lavoro, ma s’impossessa soprattutto della tua anima, del 
tuo cervello.  
  

 E. Fromm spiega il precipitare dell’uomo del Novecento nel baratro della violenza, facendo 
riferimento alla perdita d’identità dell’uomo ottocentesco: il rapido passaggio d’intere classi dal 
mondo agricolo a quello industriale, la scomparsa di relazioni sociali, la distruzione dei valori 
tradizionali, la tragedia della prima guerra mondiale hanno svuotato l’individuo della sua umanità 
ed egli, per tutelarsi, si è dato alla società più forte che, in cambio, gli dà una nuova fisionomia, a 
patto di accettarne i suoi tre principi  e cioè l’autoritarismo, il conformismo da automi, la 
distruttività.  
 Il conformismo da automi   ci fa riflettere  sulla peculiarità dei processi  logici delle folle. La 
folla, infatti, non procede con ragionamenti discorsivi, dimostrativi, ma opera per associazioni e 
generalizzazioni, che sono in massima parte semplificate. L’uomo politico  sa bene che la folla 
non procede per processi dimostrativi, che appaiono troppo lunghi e complicati, perciò si rivolge ad 
essa con frasi brevi, efficaci, che ripetono concetti semplici, ma iterati.  
 Molto importante è oggi il ruolo dei mass-media, che traducono il 
messaggio politico del leader in un messaggio semplice, come se fosse 
proposto da uno come noi. D’altronde e’ noto che tutta la campagna 
elettorale delle presidenziali americane è condotta da esperti nella 
comunicazione, che curano l’esposizione verbale fin nei minimi dettagli, 
ponendo attenzione anche a tutta la semiologia esteriore, a quei segni, 
cioè, che il candidato esprime, ad esempio, con la postura, col vestito o la 
cravatta e che hanno effetti  valoriali sull’elettorato muovendo in un senso o 
nell’altro migliaia di voti.   

                                                           
6 Esiste un mostro affamato ….questo mostro famelico è il Pubblico, questo essere divorato dalla disperazione di trovar 
qualcosa di cui sparlare…qualcosa da farci sopra quattro chiacchiere (Kierkegaard) 



 In Fahrenheit 451  di Ray Bradbury, le signore che ascoltano i candidati in tv confrontano 
con attenzione non le posizioni ideologiche, ma la fisionomia e perfino il suono dei cognomi, 
attribuendo le loro simpatie a quello più bello, il quale ha pure un cognome dal dolce suono, Noble,  
non certo il suono sgradevole: Pork, dell’altro candidato! 
 I politici sanno di dover presentare il loro programma più con forza oratoria, che per 
pregnanza dei contenuti; utilizzando le formule del discorso che  appartengono ai luoghi comuni: 
l’infame capitalismo, il subdolo operaio, il violento immigrato, ecc…  E d’altronde il programma 
dev’essere generico, tale da prestarsi ad ogni interpretazione, e mai stringente, per non essere in 
seguito smentito.    
 L’avversario politico è sconfitto anche attraverso accuse demagogiche, ma così verosimili 
da essere ritenute vere. Più volte abbiamo visto che, nella tensione politica, la ripetizione dei 
concetti e anche la loro traslazione di significato conducono ad un solo fine, quello di demonizzare 
l’avversario, di renderlo nemico da abbattere e addirittura da presentarlo alla folla come 
l’incarnazione del Male, perché si sa che l’effetto di un discorso politico proposto in termini 
demagogici è maggiore se si coalizza la folla contro qualcuno, contro un nemico acerrimo da 
sconfiggere definitivamente.  
 Più volte i discorsi politici si intridono di populismo  in quanto non mancano argomentazioni 
che richiamano alla difesa della propria etnia contro le altre; pure è populista il continuo richiamarsi 
al volersi trincerare all’interno di una comunità, da tutelare contro gli altri, dai quali ci si deve 
distinguere in tutto, consolidando il principio della piccola patria dove si possono vantare radici 
comuni, federalismo etnico e politica economica protezionistica. E’ populista l’appello del politico 
diretto al popolo, contestando l’istituto della rappresentanza dei partiti, dei sindacati, del 
parlamento. A prima vista egli sembra proporre una forma avanzata di coinvolgimento del popolo, 
sollecitando un dialogo diretto sui temi più immediati e meno razionali, proponendosi come 
difensore diretto delle folle, surrettiziamente, però, egli dà luogo a quella che è stata definita da 
Telmon la “democrazia totalitaria”. 
 Un folla non può fare a meno di un capo, il quale molto spesso è più un uomo di azione che 
di pensiero. I capi sono solitamente pronti a sacrificare tutta la loro vita privata e talvolta anche la 
vita stessa per il trionfo di una causa, di una fede. In alcuni casi vi sono capi che, di slancio, si 
trovano ad essere  punto di riferimento per le folle, ma che rapidamente cedono per mancanza di 
costanza, è il caso di Lafayette; in altri, invece,  è presente una volontà duratura che li porta fino in 
fondo al loro destino.  
 Un capo  è tale se gode di prestigio, di carisma, che può essere frutto di eventi reali – come 
la ricchezza, la gloria militare, le capacità diplomatiche – oppure se è artefice di situazioni che 
vengono enfatizzate da altri, fino ad assumere contorni da leggenda. Tutto il prestigio è, però, 
legato ad un filo sottilissimo che è il successo. Appena gli eventi cominciano ad essere contrari, 
l’alone leggendario inizia a scemare  e la folla distrugge rapidamente la divinità che essa stessa 
aveva creato.  Esempi celebri sono Cola di Rienzo e Robespierre, che, abbandonati da tutti, sono 
condotti a morte senza che nessuno dei vecchi sostenitori alzi la mano in loro difesa.  
 
Comunicazione politica e mass media 

 
 L’uso di radio, televisione, cinema e internet ha 
contribuito a dare il senso di una maggiore apertura ai canali 
della democrazia per una forte crescita dell’informazione e 
quindi del controllo che l’opinione pubblica può esercitare sul 
potere politico. Ma, nel contempo, sappiamo che, a causa di un 
uso distorto, si può avere anche un effetto di riduzione dello 
spazio democratico, in quanto la partecipazione si può ridurre a 
plebiscitarismo, a forme di populismo, dove, più che la ragione 
e la critica, prevalgono l’immagine, il personalismo e la “quarta 
camera“ rappresentata dai talk show .   

  
 E’ stato notato che il mercato, con i suoi sistemi di pubblicità e propaganda, ha nettamente 
influenzato il messaggio politico, con una forma di mercificazione della sfera pubblica nella quale 
ad un Grande Fratello si sostituisce un Grande venditore (Rodotà).  



 H. Kissimger ha, poi, efficacemente sintetizzato il rapporto tv-politica, affermando che “la tv 
rende la vita e le scelte politiche a respiro corto, perché corto è il respiro della tv”  
 I momenti più coinvolgenti, che più danno il senso di un’esplosione di democrazia sono le 
forme di partecipazione diretta rappresentate dal televoto e dai sondaggi.  
 Se, però, si esamina con attenzione critica il televoto, che potrebbe essere utilizzato anche 
negli scenari politici per aumentare il grado di partecipazione, di controllo, di decisione dei cittadini, 
il forte rischio è quello di tradurre il sistema  democratico in un mosaico frammentato dove giocano 
dei sì e dei no espressi acriticamente, con una forte deriva plebiscitaria. I cittadini vengono ridotti 
ad utenti e la stessa comunicazione politica, che una volta era tutta filtrata attraverso i passaggi 
analitici dei partiti, dei sindacati, dei movimenti, viene spersonalizzata e ridotta a pura immagine 
vuota.  
  
 Proprio la frammentazione dell’elettorato, la sua scomposizione più volte richiamata dai 
sondaggi e televoto, spinge la nostra riflessione all’equiparazione di politica e mercato . Come 
accade nelle indagini di mercato in cui i consumatori vengono sondati per età, aree geografiche, 
cultura, ecc. così in politica si stanno studiando proposte per politiche 
settoriali, indirizzati ai gruppi - visti come ricettori di prodotti - fino a 
giungere alla rappresentanza politica corporativa, acquisita dal 
programma politico generale, ma sentita e vissuta come parziale, rivolta 
ad un settore della vita pubblica. A tal proposito si possono fare numerosi 
esempi: dalle manifestazioni di protesta dei tassisti romani a quelle dei 
padroncini camionisti e dei controllori di volo, i quali tutti fanno riferimento 
a precise parti politiche come numi tutelari, perché referenti elettorali. 
 
 Il sondaggio  dell’opinione degli cittadini sembra essere il mezzo più consono alle 
espressioni della democrazia: chiedere alla gente cosa ritiene più opportuno, possibile, equilibrato 
in merito ad una questione appare il sistema più idoneo alla circolazione delle idee e quindi alla 
manifestazione del pensiero dal “basso”. Sappiamo, però, che il sondaggio è oggetto di letture 
diverse  e pone problemi d’interpretazione. Innanzitutto pesa il dato che “pochi” parlano per “tutti”: 
più volte  i sondaggi vengono presentati come opinione della gente, salvo poi a precisare il  dato 
significativo e cioè che essi solo rilevati su campioni anche minimi di popolazione.  
 
 Ma ci sono altri quesiti che dobbiamo porci: chi opera col sondaggio quale campione ha 
scelto? Quale profilo di opinione pubblica vuole che emerga? E perfino, quale incidenza 
sull’agenda  della politica, ovvero su quali tempi e  quali modalità di essa desidera avere una certa 
influenza?   
 
 Si pensi, ad esempio, a quelle indagini martellanti su particolari eventi di cronaca nera o di 
politica internazionale (pace, guerra, terrorismo, religioni, ecc.) nelle quali il tema deve emergere 
prioritariamente per favorire una certa propensione ideologica. Il povero telespettatore è sommerso 
dalle cifre, che a malapena riesce ad intendere e che, pur non essendo false non sono nemmeno 
vere, sono verosimili perché costruite in un certo modo in quanto il loro scopo non è quello di 
rappresentare una realtà, ma è quello di orientare un’opinione. 
 Così utilizzato, il sondaggio diventa un intrusivo strumento per operare sull’opinione 
pubblica, frenandone o stimolandone certe sensazioni, piuttosto che essere un mezzo che 
semplicemente registri il dato.  
  
 Nella recente campagna elettorale sì è sentito usare il concetto “quota di mercato”  per 
indicare una fascia di elettorato. Non credo che la cosa abbia fatto un effetto particolare, poiché  
nessuno lo ha corretto o lo ha sottolineato come un segnale specifico di una tendenza quale quella 
di spostare sempre più la politica dal suo proprio contesto a quello della logica di mercato.  
 Questo si osserva sia in aree internazionali sia nella nostra e dimostra sempre più il senso 
di tale slittamento che è molto grave in quanto, mentre nella pubblicità commerciale vi sono Enti ed 
Associazioni che vigilano e in qualche modo tutelano il consumatore, in quella politica non esistono 
controlli – tranne il rispetto delle regole comuni proprie delle campagne elettorali – e, di 



conseguenza, il  cittadino è in grado di verificare il grado di veridicità di alcune affermazioni solo 
dopo  il voto. 
 Come nel mercato  per la sponsorizzazione di un prodotto si sceglie una ben precisa area 
socio-culturale-economica, così oggi la politica si allontana sempre più dagli spazi ad essa 
tradizionalmente deputati  - le tribune politiche -  e va verso i programmi televisivi d’intrattenimento, 
perché “conosce” bene la tipologia di spettatore presente in quel momento, ne conosce  le 
richieste, le ansie, perfino i desideri, così da potersi rivolgere direttamente a lui, utilizzando anche 
un buon grado di spettacolarizzazione e di personalizzazione.  
 
 Non mancano mai, infatti, riferimenti alla vita privata - è uno di voi che vi parla -  che 
l’uomo  politico navigato utilizza per  calamitare su di sé il gradimento del pubblico. Tony Blair 
lamentava i toni talvolta scandalistici della stampa politica, sempre alla ricerca di scoop 
sensazionali, ma egli dimenticava che la politica, spesso, offre il fianco destro affinché la stampa 
utilizzi quei toni, come quando dal potere politico vengono affermazioni menzognere (come nel 
caso delle armi di distruzione di massa in Iraq) o come quando ci si comporta  in modo indegno 
verso l’avversario politico (è il caso del comportamento di alcuni parlamentari italiani).  
 Trasmissioni “su misura”, provocazioni spudorate, visibilità esagerata, strategie per 
dirottare i cittadini su notizie diverse per allontanarli dall’attenzione verso un tema caldo della 
politica. Tutto ciò ha trasformato il popolo dell’elettorato in pubblico, spettatore, per il quale il 
ragionamento, la discrezione, il confronto democratico contano poco o nulla.  
 Occorre, dunque, fare attenzione all’uso dei mass media, poiché essi non sono neutrali, 
indifferenti, ma incidono invece pesantemente su chi li utilizza e su chi riceve il messaggio. 

 I mass media, secondo la celebre definizione di Mc Luhan, 
sono distinguibili termicamente in freddi  e caldi,  nel senso del loro 
impatto sensoriale su di noi.  
 Sono caldi se sollecitano un solo senso e lo espandono 
mediante un elevato grado di informazione, mettendo l’utente nella 
condizione di ricettiva passività (es. la radio); sono freddi se 
coinvolgono più sensi in profondità ed il livello di informazione è più 
debole rispetto alla soglia “calda”, provocando nell’utente la necessità 
di un completamento di informazioni, che coinvolgono la sua 
personalità (es. la tv). 

 Raccontano le cronache che nei duelli verbali tra Nixon e Kennedy 
il primo fu superiore all’altro per rigore di argomentazioni e contenuti, ma 
che, presso il pubblico degli spettatori, Nixon risultò perdente e poco 
comunicativo, poiché il mezzo televisivo, mezzo freddo, ne rimandò 
un’immagine falsa, stravolgendo i reali rapporti tra i due contendenti.  
   
Il potere tra soggetto e predicato 
  
 Osservare il potere politico in un’ottica di dominio assoluto, come 
affermazione del principe, senza antagonista, significa porre il potere 
come principio indeterminato, dove l’individuo è solo mezzo per la sua 
realizzazione. E non necessariamente occorre riandare ad Hobbes ed al suo Stato leviatano per 
configurare forme di potere totalitario; è possibile – come abbiamo visto – che si possano trovare 
manifestazioni di dittatura della maggioranza e forme di annullamento della democrazia autentica 
anche nei sistemi politici democratici. In questi ultimi, ad esempio, abbiamo avuto le dinastie al 
potere, come ai tempi dell’àncien regime: i Kennedy, i Bush, i Mitterand e in Italia i Berlusconi e 
Prodi, uomini che hanno tenuto le fila del potere per molti anni direttamente o attraverso  i loro 
delfini . 
 Il rischio è, insomma, che il potere da predicato diventi soggetto ed il cittadino da soggetto - 
da autentico sovrano, come recitano le Costituzioni  - diventi predicato.  
 
 Occorre, quindi, modificare la nostra ottica per guardare le cose come sono.   
 



 Partiamo allora dalle relazioni umane, dalle idee che gli uomini generano per migliorare 
l’esistenza individuale, dalle azioni concrete che gli individui pongono in essere per conseguire 
vantaggi e condurre un’esistenza tranquilla e allora comprendiamo che il potere politico è 
anch’esso uno strumento per l’effettiva realizzazione di ogni progetto. 
 “Non è il potere che regge il discorso o che si fa discorso . Ma è il discorso che argomenta, 
introduce e giustifica il potere” 7 
 Non è, quindi, sul piano del potere come principio autereferenziale che si realizza la 
democrazia, ma su quello ben più oggettivo della razionalità, della distanza tra promesse e 
realizzazioni, tra il manifestarsi delle attese ed il percepire e sentire le soluzioni concrete.  
 Per quanto attiene più specificamente al nostro discorso, una effettiva manifestazione di  
democrazia sta nel superare la tecnopolitica tutta chiusa in se stessa per aprire in essa un canale 
che, con un processo di andata e ritorno, vada dai cittadini al potere e da questo a quelli. 
 

 Un primo passaggio può essere quello di una maggiore trasparenza 
del sistema amministrativo, nel quale i dati relativi a pensioni, graduatorie, 
concorsi, concessioni siano alla portata del cittadino, tutto, ovviamente 
schermato da protezioni a garanzia della privacy e tutto con una forte  
postulato di base, quello cioè che i cittadini progressivamente negli anni a 
venire siano sempre più alfabetizzati in materia d’informatica. In tal modo il 
cittadino potrà partecipare, interrogare, proporre decidere. In merito a tale 
questione, dagli USA arriva un allarme, aumenta sempre più una forma di 
information apartheid, a causa della quale milioni di cittadini sono 
totalmente esclusi dalla vita civile, perché si moltiplicano le discriminazioni 
in relazione alle informazioni secondo  le fasce sociali, il sesso, l’età.  

 Se si tiene conto che la quantità e la qualità delle informazioni garantiscono livelli sempre 
più alti di benessere, di libertà di scelta, di movimento, ci rendiamo conto che è essenziale 
chiedere politiche pubbliche di formazione dei cittadini e di abbassamento dei costi per consentire 
ad aree sempre più vaste di popolazione l’accesso all’informazione - formazione. 
 
 L’OCSE  afferma che l’accesso al servizio di telecomunicazioni è considerato come un 
diritto  fondamentale di tutti i cittadini, essenziale per la piena appartenenza alla collettività sociale 
e come elemento costitutivo del diritto alla libertà d’espressione e comunicazione (Rodotà) 
 
 Si deve, dunque, realizzare una comunità virtuale che fornisca informazioni utili, fruibili da 
tutti i cittadini mediante  i due principi della completezza e selezione,  i quali, se bene armonizzati 
tra loro, consentono di superare le barriere della discriminazione e dilatare gli ambiti della 
comunità. Ad esempio, accanto alla cultura occidentale, dovranno trovare spazio le altre culture:  
se c’è Omero, dev’esserci anche il poeta asiatico.  

  
 Senza dubbio l’accesso alla rete Internet  ha, negli ultimi anni, 
creato spazi di autentica democrazia: democrazia continua come la 
definisce Rodotà, e più volte il cosiddetto popolo della rete ha fatto 
sentire la sua voce. Non è un caso che i regimi totalitari e 
fondamentalisti controllino e oscurino la rete in quanto essa è 
un’autentica  “agorà informatica” nella quale i cittadini, superando le 
barriere  di spazio e tempo, trovano discorsi  diretti ed antagonisti alle 
informazioni di regime.  
 
 

 Nella rete i cittadini trovano: 1) informazioni pubbliche e private; 2) strumenti di intervento, 
nel senso che sono possibili consultazioni e decisioni tra cittadini del centro e delle periferie; 3) 
valutazioni critiche, come indagini non espresse nel semplicistico sì-no, ma come espressioni di 
pareri compiuti ed articolati; 4) controllo, secondo la modalità di un agire comune, anche a livello 
giudiziario contro possibili prevaricazioni.  

                                                           
7 Bonfantini  Massimo : Strategie di manipolazione  a cura di Chiara Sibona  - Longo editore - 1981  p.45 



 
 La rete, quindi, inevitabilmente modifica la fisionomia della Istituzioni, in essa si strutturano 
spazi e tempi assolutamente nuovi – che neppure il potere politico ancora sa gestire, nel rapporto 
tra cittadini  e governanti. Le nuove tecnologie definiscono nuove forme di distribuzione dei poteri, 
apparentemente più deboli perché flessibili, ma in sostanza, al contrario, più stabili perché sorge 
un processo dinamico di andata e ritorno tra cittadini e vertice, dove  più si consolida la prassi del 
dialogo comune e più aumenta il livello di responsabilità verso il bene comune, verso la pratica 
dell’autogoverno e della corresponsabilità nelle scelte. 
  
 Noi cittadini campani abbiamo un  recente e 
purtroppo drammatico esempio di assoluta mancanza di 
relazione tra potere politico- amministrativo e popolazioni: la 
vicenda della spazzatura. Molte volte si sono creati veri e 
propri black out d’informazioni e decisioni per carenza di 
coinvolgimento dei soggetti più esposti. 
  
 
 La rete ci richiama necessariamente un passaggio essenziale, quello della  privacy.  
Sappiamo tutti come siamo  aggrediti da interventi esterni ed inopportuni  a causa del fatto che i 
nostri dati e i nostri movimenti, le nostra comunicazioni sono soggette a multiformi controlli, perciò, 
a fronte di un’espansione di informazioni e d’ingressi nella piazza informatica, devono sorgere 
modalità di controllo e di disciplina a tutela di tutti. Modalità che devono ancora essere 
armonizzate, se si considera che la tutela del proprio anonimato cade nelle forme di diverse 
legislazioni e può, quindi, essere diversamente protetta. 
 
 Si possono, quindi, postulare a livello nazionale ed internazionale norme sempre più 
accurate di opposizioni individuali e collettive a fronte di determinate violazioni lasciando, 
ovviamente, inalterata l’area d’intervento della pubblica sicurezza verso quegli utenti che utilizzano 
la rete in modo illegale. Faccio esplicito riferimento alla caccia ai pedofili, ai giocatori d’azzardo, 
ecc. 
 A livello giuridico internazionale  si potrebbe  avanzare il diritto di non sapere, se il singolo 
non gradisce sapere dei dati che lo possano turbare come, ad esempio, quelli medici o genetici; 
oppure lo infastidiscano come quelli del marketing.  
 
 Potrebbe nascere il diritto all’oblio per quelle informazioni che devono essere distrutte, se 
una volta utilizzate non sono più necessarie. Si dovrebbe ammettere il diritto di finalità, laddove, 
col consenso del soggetto, si ricerchino delle informazioni per un determinato obiettivo. 
 

 Nell’osservare certi comportamenti in tv, nel guardarci 
intorno, nell’ascoltare la gente emerge, però, anche il 
problema opposto: la barriera della privacy è costantemente 
superata, perché volutamente si mettono in pubblico i propri 
problemi.  
 
 Quanti parlano al cellulare ad alta voce in pubblico! 
Quanti esibiscono, pure a pagamento, i drammi familiari in 
televisione e  quanti, pur di “esserci”,  sono disposti  a 
superare i limiti del buon gusto!! 

 
 
 
 Opportunamente U. Eco dichiara che il problema vero è guidare le grandi masse verso un 
nuovo obiettivo etico di virtù civica, nel senso di far recuperare a tutti  la cura della privacy come 
valore:   Le grandi masse, per ragioni che non voglio discutere, sono ansiose di acquisire status 
symbol, mettendo in piazza la propria privacy. Siamo a una seconda fase del "veblenismo": The 



Theory of the Leisure  va completamente riscritta. Class. 8 Lo status symbol non è più indice di 
eccellenza, ma indice di medietà, perché viene venduto a costo ridotto per tutti (meno che però per 
Rockefeller, Clinton, Eltsin). Quale privacy possiamo ancora difendere quando nessuno vuole che 
sia difesa? E tuttavia, la privacy è un valore. Ma allora credo che il problema centrale non sia come 
difendere la privacy del cittadino, ma come educare il cittadino a riconoscere la privacy come 
valore. E questo è un problema anche per la stampa. 9 

 
 In fondo si tratta di un tema etico già svolto da Kant , poiché il 
filosofo tedesco poneva alla sommità della formazione etica la dignità, 
alla quale concorre di gran lunga l’educazione personale attraverso la 
lettura , la buona lettura, possibilmente dei classici, ai quali Italo Calvino 
diceva che si deve sempre andare perché non si creda che i classici 
vanno letti perchè “servono” a qualcosa. La sola ragione che si può 
addurre è che leggere i classici è meglio che non leggere i classici. 10 
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 La tecnologia è sempre stata una lama a doppio taglio. 
Questo è particolarmente vero per la tecnologia moderna, basti 
considerare le biotecnologie. Abbiamo già ottenuto notevoli benefici 
come trattamenti più efficaci per l'AIDS, insulina, etc.  
 
 Nei prossimi anni otterremo ulteriori enormi benefici, ma 
allo stesso tempo è possibile creare, in un qualsiasi laboratorio con 
le adeguate attrezzature biotecnologiche, un agente patogeno che 
potrebbe essere più distruttivo di una testata nucleare. 
 

 Se provassimo a spiegare ad una persona 
vissuta duecento anni fa i rischi esistenti al giorno d'oggi, 
basti pensare che abbiamo abbastanza armamenti 
nucleari per uccidere ogni forma di vita sulla Terra), tale 
persona penserebbe probabilmente che siamo dei folli. 
D'altra parte, però, quanti di noi vorrebbero veramente 
tornare alla breve, brutale, malata e povera vita che era 
normale per il 99% della popolazione mondiale di 

duecento anni fa?  
 
 Anche avendo una visione romantica del passato è innegabile che sino a tempi 
recenti, la gran maggioranza dell'umanità viveva un'esistenza precaria, in cui quello che 
oggi è visto come un problema sarebbe allora stato una tragedia.  
 
 Una parte importante dell'umanità vive ancora in tali condizioni di precarietà, e 
questa è una delle ragioni per continuare sulla strada del progresso tecnologico e della 
ricchezza economica che lo accompagna. 
 L'uomo ha cambiato radicalmente il mondo negli 
ultimi 200 anni, attraverso diversi stadi di rivoluzioni industriali, 
che hanno modificato radicalmente la società stessa, il modo 
di produrre, il rapporto tra uomo e natura. 
 
 Diverse erano le vie percorribili. Per una serie di 
motivi che verranno esposti, tra le diverse vie tattiche per 
raggiungere l'obiettivo strategico dello sviluppo, inteso come 
aumento della produzione, ma anche come miglioramento 
della distribuzione, è stata scelta una strada che oggi mostra 
in pieno tutti i suoi limiti: la chimica del carbonio e l'uso 
smodato di idrocarburi e del processo di combustione. 
 



 
La connessione inattesa 

 
 Tutti i processi di produzione, gestione, distribuzione di 
beni materiali, dopo 200 anni di sviluppo, stanno presentando oggi 
un nuovo problema, non preso in considerazione al momento della 
nascita della società industriale: la generazione di scarti. Scarti 
della produzione, che spesso come quantità superano le merci 
stesse. 

  
 
 
 La connessione inattesa sta nel fatto che l'aumento di produzione, 
l'accorciamento del ciclo di vita delle merci, spinge attualmente il mondo verso il rischio di 
essere sommerso in futuro dai propri stessi rifiuti. Spesso 
tossico-nocivi. 
 
 
 Per concludere, si possono fare degli esempi 
locali, di come il deposito selvaggio dei rifiuti stia mettendo 
in pericolo il vivere: Corno d'Africa, Romania, Campania, 
Sud Est Asiatico, Golfo di Guinea. 
 
 
 
 
 



 

Alessandro Iacuelli - Le vie infinite dei rifiuti - il sistema campano 
 Prefazione di Ermete Realacci – Rinascita edizioni – Roma - 2008 

 
Recensione di Maria Germano 

 
  
 Partirò dalle ultime pagine del libro … 
 
“…non è un disastro ambientale, ma un altro reato, che non è annoverato in nessun codice penale 
del mondo, non è previsto da nessuna legge, da nessun diritto: è un furto di futuro .” 
 
    Queste sono le amare parole di Alessandro Iacuelli alla fine del suo enorme lavoro di raccolta 
dati, di approfondimento di realtà giudiziarie, di pericolose riprese fatte con la telecamera occultata 
all’interno dell’auto. Sono le amare parole di un esperto, di un fisico che vede la sua terra bruciare 
dal di dentro, consumata dai mille fuochi criminali di rifiuti tossici sepolti nelle campagne malate 
che una volta erano “felix”. Le parole di un uomo cocciuto che viene “invitato” ad allontanarsi dal 
bordo di un campo, in cui ci sono strani sacchi rosa con scritte in tedesco e sacchi blu con scritte in 
polacco, da un ragazzetto che inizia con lui un dialogo che ha del surreale: 
 

“Se non te ne vai di qua, tu e questa macchinetta, ti sparo appresso mentre ti inseguo.    
 Chiaro?” 
“Ma scusa, la strada non è pubblica?” 
“La strada è nostra. Lo vedi il ferro?”      (ferrro = pistola) 
“Ah ok. Capito. Ciao!” 
“Ciao cumpa’, attento all’incrocio che ci stanno gli stronzi che passano col rosso”. 

 
     “Le vie infinite dei rifiuti” è un’appassionante inchiesta giornalistica che lascia con il fiato 
sospeso dalla prima all’ultima pagina e che, quando pensi che sia ormai conclusa, ti stupisce con 
un ultimo capitolo che non è più narrazione dei fatti ma GLOSSARIO contenente tutti i termini che 
in questi ultimi anni e, soprattutto, in questi ultimi due anni, “svolazzano” intorno a noi in un tragico 
balletto senza fine e riempiono i Tg, le pagine dei giornali e le bocche dei politici. 
    E a proposito di politici, qui nel Glossario preparato da Iacuelli non si confonde CDR con Ciclo 
dei Rifiuti bensì si dà la spiegazione tecnica precisa: CDR = acronimo di Combustibile Derivato dai 
Rifiuti. E’ un combustibile solido triturato secco ottenuto dal trattamento dei rifiuti solidi urbani, 
raccolto generalmente in blocchi denominati ecoballe. Anche se è derivato da rifiuti urbani, è 
classificato come rifiuto speciale. 
   Nel glossario il CDR è in buona compagnia con DIOSSINE, FLUFF, PCB, RSU, TCDD (per 
intenderci la sostanza dell’incidente di Seveso del 1976) e non ultima GIROBOLLA = tecnica di 
falsificazione della documentazione che accompagna i trasporti di rifiuti. Durante il passaggio in 
un’azienda intermedia, tra il produttore di rifiuti e lo smaltitore, le bolle di accompagnamento dei 
rifiuti vengono riscritte, declassando i materiali da tossico-nocivi ad innocui. 
 
    Ma torniamo all’inchiesta di Alessandro che si dipana attraverso gli anni dal 2004 fino ad oggi in 
un crescendo di consapevolezza, di comprensione di meccanismi e alleanze criminali tra Napoli e 
il Nord Italia, tra la Campania e l’Italia, tra l’Italia e la Nigeria, la Cina, la Romania, il Senegal, il 
Ghana.  
    Si parte da una discarica di La Spezia e, in un susseguirsi di colpi di scena degni di un film 
thriller, si arriva quasi in tutto il mondo passando attraverso tonnellate di rifiuti elettronici scomparsi 
nel nulla, rifiuti speciali che si sciolgono nei corsi d’acqua sia della Campania sia dei paesi “in via di 
sviluppo”, montagne di pericolosissimo fluff, derivante dalla rottamazione delle auto, bruciato sotto 
cumuli di stracci nelle campagne coltivate a frutta e verdura e perfino concentrati di sostanze 
chimiche tossiche e altamente nocive mascherate in container che partono dal porto di Napoli 
come “beneficenza”. 
   C’è proprio tutto! Tutto quello che si può immaginare e tutto quello che non avremmo mai potuto 
immaginare, documentato e spiegato con nomi, date e numeri di protocollo di verbali giudiziari. 



    C’è tutta l’Italia nel libro inchiesta di Iacuelli, un’Italia che vede sotto i suoi occhi una quantità 
indescrivibile di illeciti non perseguiti, in una totale assenza di rilevazioni da parte delle istituzioni e 
nella totale indifferenza dei cittadini.  
    Nell’interessantissimo capitolo dal titolo: Il problema culturale e la classe dirigente, poi, realtà e 
letteratura si fondono attraverso le parole del grande scrittore Italo Calvino con la citazione di passi 
opportunamente scelti e terribilmente profetici da “Le città invisibili”.  
    Ne citiamo un piccolo pezzo:       
    “Sui marciapiedi, avviluppati in tersi sacchi di plastica, i resti di Leonia d’ieri aspettano lo 
spazzaturaio. Non solo i tubi di dentifricio schiacciati, lampadine fulminate, giornali, contenitori, 
materiale d’imballaggio, ma anche scaldabagni, enciclopedie, pianoforti, servizi di porcellana: più 
che dalle cose che ogni giorno vengono fabbricate vendute comprate, l’opulenza di Leonia si 
misura dalle cose che ogni giorno vengono buttate via per far posto alle nuove (…) Dove portino 
ogni giorno il loro carico gli spazzaturai nessuno se lo chiede: fuori dalla città, certo; ma ogni anno 
la città si espande…  (…) Il risultato è questo: che più Leonia espelle roba più ne accumula…” 
 
    Parole profetiche e terribili quelle di Calvino, ma Alessandro Iacuelli non si crogiola nello 
sconforto e nel capitolo successivo dal titolo: “Esistono soluzioni?” traccia alcune interessanti e 
realistiche strade da percorrere per risolvere il problema avvertendo che non saranno gli 
inceneritori a sanare la situazione, ma un vero ciclo integrato dei rifiuti che non generi altre scorie 
da stoccare, altre discariche pericolose e, soprattutto, polveri sottili nell’aria, le famigerate PM 2.5, 
PM 1e PM 0.1 cioè le particelle con diametro medio inferiore ai 10 micron che la legislazione 
attuale non contempla ancora. Sono proprio queste particelle, diffuse nell’aria come un aerosol 
dagli inceneritori, ad essere, invece, le più pericolose grazie alla loro capacità di penetrare nei 
tessuti dei nostri organi, nel nucleo delle nostre cellule senza ledere la membrana che le avvolge.      
    L’attuale vuoto legislativo ci tutela dalle PM10 ma non dalle PM 0.1 !!! A norma di legge l’aria è 
pulita mentre in realtà dagli inceneritori viene diffuso il microscopico aerosol su cui sono ancora in 
corso studi medici… 
    Le strade percorribili per risolvere la situazione sono diverse e utilizzano tecnologie che sono 
attualmente ancora da migliorare con un minimo sforzo di 
ricerca un po’ più mirato; oppure c’è il modello San 
Francisco che sta perseguendo una tipologia di gestione che 
mira a raggiungere i “rifiuti zero” entro il 2020, un modello 
che recupera e riutilizza le merci cercando altresì di ridurre e 
recuperare gli imballaggi che, senza alcun consumo, sono 
già rifiuto “a priori”.      
    Basterebbe, ad esempio, trasportare le merci imballate e 
rinviare l’imballaggio alle fabbriche per il riutilizzo e, infine, 
osserva Iacuelli, l’importanza della raccolta differenziata che 
consentirebbe di inviare in discarica solo un 30% di materiali 
inerti e non velenosi. La soluzione è, dunque, fatta di tante 
piccole sfaccettature che devono essere messe insieme da 
politica, tecnologia, legislazione e scienza. Un bel problema!  
 
    Il libro termina ai giorni nostri con gli ultimi arresti, le 
ultime inchieste, gli ultimi roghi di rifiuti tossici  e l’avvertimento a tutti gli italiani, nessuno escluso, 
che discariche senza controllo stanno espandendosi nel Lazio, in Calabria, in Puglia, nel Molise, in 
Basilicata, in Veneto … 
  

“E’ l’effetto dell’usa e getta: oggi la Campania, d omani tutto il resto” 
 
 



EX VOTO 
“VOTUM FECIT ET GRATIAM ACEPIT” 

 
di Maria Scognamiglio 

 
    A chi entrando in una chiesa o in santuario non è capitato di fermarsi a osservare, 
incuriositi, quelle pareti ricoperte di manufatti votivi ? 
    L’ex-voto è tra le espressioni più antiche e interessanti della religiosità popolare. Deriva 
dal latino  “votum” e significa  promessa di fede alla Madonna o ad un Santo, a seguito di 
una guarigione improvvisa o per essere scampati, miracolosamente, ad un pericolo. È 
l’atto finale di un processo in cui il graziato, la santità o le divinità sono stati sempre in 
contatto, dal momento della materializzazione dell’evento infausto all’esposizione finale 
del voto a grazia ricevuta. 
    L’utilizzo degli ex-voto come forma di gratitudine è un fenomeno molto antico e risale 
certamente all’epoca pre-cristiana. Anche nell’antichità, infatti, i devoti di una divinità erano 
soliti portare al tempio oggetti per chiedere un intervento soprannaturale a proprio favore o 
semplicemente per ringraziare dell’avvenuta intercessione.  

 
    Esempi così antichi si possono trovare  nel Museo Campano 
di Capua (Ce) che conserva un’importante e rara collezione di 
sculture votive, chiamate “Madri”. Queste statue in tufo, 
riproducenti una donna seduta con uno o più bambini tra le 
braccia,  costituivano l’ offerta propiziatoria alla “Mater Matuta”, 
antica divinità italica dell'aurora e della nascita.  
    Già prima degli Etruschi e dei Romani, le pratiche votive 
erano diffuse presso i popoli del bacino del Mediterraneo e in 
Oriente. In numerosi scavi archeologici sono stati ritrovati 
oggetti forgiati per questo scopo: piccole sculture in terracotta o 
bronzo e riproduzioni di parti anatomiche, oggetti creati e 
devoluti come offerte ad una divinità in segno di devozione per 
la “miracolosa” guarigione. I musei archeologici offrono una 
cospicua testimonianza di questo genere di manufatti che, 
seppur di irrilevante valore artistico, rappresentano un 
documento demoantropologico di grande importanza e dunque 

meritevoli di essere valorizzati per il loro spessore socio-culturale.  
    Nel Museo Archeologico di Segni, in provincia di Roma, si conservano, nella sezione 
dedicata all’Acropoli, numerose statuette votive offerte alla dea Giunone Moneta. Oltre alle 
statuette ci sono parti anatomiche, in terracotta,  che rappresentano: braccia, mammelle, 
uteri, etc.  
    Nel mondo cristiano pratiche votive sono documentate a partire dal IV secolo. Al 
Quattrocento risalgono alcune tavolette dipinte che mostrano come l’arte di questo periodo 
abbia influenzato questo tipo di ex- voto. Si pensi, ad esempio, alle tavole o pale d’altare 
con scene di santi nelle predelle, opere di importanti artisti come Piero della Francesca, 
Giovanni Bellini o Gentile da Fabriano. 
    Il Santuario di Madonna dell’Arco (Na), ad 
esempio, ospita al suo interno uno dei più 
interessanti Musei di  ex-voto di tutta l’Europa. Il 
Museo raccoglie oltre 8000 tavolette pittoriche 
che risalgono al 1500, a queste si aggiungono 
numerosi altri oggetti, differenti per tipologia e 



fattura, che testimoniano la devozione e la storia di tanti fedeli.   
    Testimonianze di culto sono disseminate nei musei, nelle chiese e nei santuari di tutta 
Italia, sebbene con peculiarità diverse da paese a paese. Nel corso dei secoli si è assistito 
ad una continua trasformazione tipologica degli ex-voto ed alla fusione di diversi codici 
comunicativi.  Nel Novecento si continua con i manufatti pittorici dei secoli precedenti, 
introducendo però nuovi materiali come: il compensato, la masonite, la maiolica, la seta, la 
pergamena e soprattutto il cartone. Con la nascita della fotografia  (XIX secolo) si verifica 
un cambiamento nell’allestimento votivo. Dalla prima guerra mondiale in poi è iniziata 
l’usanza di incollare in un angolo della tavoletta votiva la fotografia del miracolato. 

    Inizialmente la foto viene utilizzata come elemento 
aggiuntivo per testimoniare ed identificare il 
protagonista dell’evento prodigioso, come se fosse 
una sorta di firma. Successivamente diventa essa 
stessa ex-voto. L’immagine del vovente-miracolato è 
l’unico elemento figurale presente nella 
composizione votiva, talvolta accompagnata da un 
testo scritto con funzione narrativa. Ciò che merita di 
essere sottolineato, però, è il persistere di un 
comportamento devozionale che è riuscito ad 
assorbire un linguaggio iconografico moderno come 

la fotografia. I cambiamenti socio-culturali e le nuove forme di comunicazione hanno 
influito significativamente sulle modalità di organizzazione ed esplicazione del culto 
popolare. Si è passati, così, dall’ ex-voto oggettuale realizzato con materiali diversi, 
(statuette in terracotta, tavolette dipinte, oggetti comuni e personali come siringhe di 
tossicodipendenti, trecce di capelli, ceramica, stoffe, etc.) all’ ex-voto fotografico.  
    Il manufatto votivo rappresenta un modo per liberarsi dal male superato, reso innocuo 
dalla fissione tra le pareti del santuario , ma anche il bisogno di mostrare il contatto con il 
divino. 
    In questa sua connotazione di pubblicazione di un evento vissuto, l’ex-voto può 
considerarsi come una sorta di micro-agiografia. Il protagonista vive, per un breve periodo 
della propria esistenza, un’esperienza “al limite”, nella quale stabilisce un contatto con 
l’Alterità.  

    In questa dimensione di “soglia”  confluiscono tutti 
i significati del vissuto umano e storico della reliquia; 
in esso il dato reale convive con l’immaginario. La 
rappresentazione figurale di uno stato di malattia, 
una dichiarazione medica, la ricostruzione fotografica 
di un incidente, la protesi, l’arto di cera o in lamina 
d’argento, assumono una funzione emblematica, in 
quanto non si tratta di evocazione della realtà ma di 
vere e proprie attestazioni comprovanti  la veridicità 
di quanto accaduto. La conferma di ciò viene dagli 
stessi fedeli che entrando  nel santuario si recano nel 

luogo in cui sono affissi gli ex-voto  e  toccandoli  fanno il segno della croce. E’ come se il 
contatto con queste reliquie rappresentasse una specie di viatico  con la potenza alla 
quale esse rimandano. L’esperienza di comunicazione con la dimensione extraumana, 
nella concezione popolare, si identifica tanto con la potenza del Bene quanto con quella 
del Male.  
    Questo varco verso l’alterità deve essere chiuso per evitare che le due realtà, quella 
umana e quella divina (positiva o negativa) si fondano determinando la confusione tra il 
quotidiano e l’eccezionale. Ecco, allora, che tutto ciò che si riferisce a quella esperienza 



eccezionale viene chiuso all’interno del manufatto votivo, per poi trovare una sua 
collocazione all’interno dello spazio sacro del santuario, il più vicino possibile alla 
raffigurazione della potenza riconosciuta oggetto di culto.  Dunque l’ex-voto si pone come 
immagine sacra, in cui il divino è rappresentato e fissato nel momento della sua 
interazione con l’umano. Proprio per questo motivo l’ex-voto, appena confezionato, riceve 
la benedizione del sacerdote ottenendo in questo modo il riconoscimento di oggetto sacro. 
Attraverso la ritualità del pellegrinaggio, l’ex-voto è allontanato dallo spazio e dal tempo 
storico del quotidiano per entrare nello spazio e nel tempo mitico del luogo di culto. 
L’itinerario che porta all’offerta votiva parte dall’evento, passa attraverso la richiesta di 
intervento soprannaturale, continua con il suo esaudimento, prosegue con il pellegrinaggio 
e si conclude con l’esposizione dell’offerta votiva. Con l’affissione sulle pareti del 
santuario, il manufatto votivo va a ricomporsi all’interno della narrazione agiografica del 
santo o della Madonna, affermandone ed espandendone la potenza. 
 In questo modo, la storia del santo è ricontestualizzata e riportata alla concretezza 
del vissuto, del tempo, dello spazio e del linguaggio del devoto. Le due storie, quella del 
santo e del devoto, così fuse, agiscono in un tempo dilatato e mitico in cui entrambi 
convivono realmente nelle rispettive possibilità e capacità di interazione.  
 



Come ce la raccontiamo 
 

ARCOLARIO 
 
La pubblicità elettorale, la fisica quantistica, la psicosomatica e l’editoria sono stati i 
differenti “punti di vista” tra i quali si è tessuto un filo di connessioni inattese nell’incontro di 
Como del 19 aprile. Il tema portante della Comunicazione, con il rischio connesso alla 
distorsione dell’informazione, è stato sviluppato in maniera multidisciplinare: dagli aspetti 
sociali  con i risvolti in politica (Marossi) a quelli intimi della comunicazione interiore con 
l’influenza sul benessere  individuale (Scuotto), passando per l’attenzione ai nuovi 
paradigmi in campo scientifico  (Ramploud – Del Giudice) e le considerazioni sul piano 
storico  (Milani) sull’uso della lingua comune per la divulgazione del sapere. Il pubblico ha 
espresso un manifesto interesse partecipando attivamente al dibattito che si è prolungato 
ben oltre l’orario previsto per la chiusura. 
 

 
 


